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N
el decennio successivo i manu-
fatti cominciarono ad essere in
misura crescente prodotti nei
Paesi emergenti a costi e prezzi
molto minori e l’inflazione ne-
glianni ‘90 raggiunse livelli sto-
ricamente molto contenuti.
Oggi la globalizzazione ha pro-
dotto un fenomeno nuovo che
prende il nome di
“agflazione”: la crescitadeipro-
dotti energetici degli ultimi sei
anni si è accompagnata ad una
crescita dei prezzi dei prodotti
alimentari a cominciare dal
2002, ma l’aumento vertigino-
so si è avuto nel 2007 con una
mediadi crescitadeiprezzi agri-
colidel 35%. Negli ultimi dodi-
ci mesi la crescita media è stata
del 50% con delle punte del
70% per il riso, di quasi 90%
per la soia e del 130% per il gra-
no. La Banca Mondiale preve-
de che i prezzi rimarranno ele-
vati per tutto il 2008 e il 2009 e
poi inizieranno a scendere, ma
gradatamente e ancora nel
2015 resteranno maggiori a
quelli del 2004.
Le cause sono molteplici, alcu-
ni fattori incidono sull’aumen-
todelladomanda internaziona-
le di prodotti alimentari, altri
direttamente sui prezzi, altri
sull’offerta di tali prodotti. La
crescita dell’economia cinese e
l’aumento del livello di vita di
quella popolazione ha portato
adun maggior consumo di car-
ne per centinaia di milioni di
persone. Siccome per ottenere
100 calorie di carne si impiega-
no700caloriedimangimi, il ri-
sultatodell’aumentodelbenes-
sere cinese e il connesso muta-
mento delle abitudini alimen-
tarihaportatounaumentover-
tiginoso della domanda di gra-
naglie per mangimi. Poichè la
filiera agricola impiega molta
energia per far giungere i pro-
dotti al desco del consumatore
l’aumentodel prezzo del petro-
lio è una concausa dell’aumen-
todeiprezzideiprodottiagrico-
li. L’aumento della domanda
diprodotti alimentarihaporta-
to come conseguenza anche al
raddoppiodeinoli (alla triplica-
zione rispetto a due anni fa)
per il trasporto di granaglie e
quindiadunaumentodeiprez-
zi dei prodotti finiti. Infine un
ultimo fattore va considerato:
di fronte alla volatilità dei valo-
ri di Borsa e degli immobili la
speculazione internazionale
ha puntato le sue batterie nel-
l’acquisto di materie prime ali-
mentari facendone aumentare
i prezzi.
Oltrea questi fattori imputabili
all’aumento della domanda

mondiale ve ne sono altri che
riguardano la riduzionedell’of-
ferta. Il primo motivo risiede
nel fatto che per un lungo peri-
odo i bassi prezzi dei prodotti
alimentari hanno indotto a ri-
durre l’areadelle superfici colti-
vate. Va inoltre aggiunto che
l’anno scorso in tutta Europa è
stato unanno di grandesiccità:
in Francia, nei paesi scandina-
vi, nei Paesi dell’Est Europa e in
Ucraina. Si aggiunga poi che
l’Australia, secondo esportato-
remondialedi grano,è stata re-
centemente colpita da lunghi
periodi di siccità. L’accelerazio-
nedelladomandadiquestiulti-
mi anni ha trovato quindi
un’offerta rigida con il risultato
di una forte contrazione delle
scorte: all’inizio del 2007 le
scorte di cereali avevano rag-
giunto i valori più bassi da 60
anni in qua e analoga situazio-
ne si è presentata per il riso, per
i semi di soia e per i foraggi per
animali. La preferenza mostra-
ta da molti Paesi per un lungo
periodo di colmare il deficit
agricolo con le importazioni è
stata una scelta razionale per i
singoli Paesi, ma si è dimostra-
ta non razionale per il mondo
nel suo complesso di fronte a
eccessi globali di domanda. In-
fine l’aumento del prezzo del
petrolio ha indotto il governo
degli Stati Uniti a consentire
agliagricoltoridiutilizzare i sus-
sidi agricoli per la produzione
di biocarburanti. Circa un ter-
zo del mais americano è desti-
nato a questo scopo. Un’enor-
me superficie degli Stati Uniti è
stata sottratta alla produzione
di cibo e destinata alla produ-
zione di carburanti per soddi-
sfare lepressionidella lobbyde-
gliagricoltori.Oltretuttonelca-
sodelmais (adifferenzadeibio-
carburanti ottenuti in Brasile
dalla canna da zucchero) l’effi-
cienza energetica del procedi-
mentoènegativaperché l’ener-
gia ottenuta dai biocarburanti

è assai inferiore a quella impie-
gata per la sua coltivazione.
Gli effetti dell’agflazione sono
diversi rispetto a quelli della
grande inflazione degli anni 70
del secolo scorso. Infatti lo
shock non ha dato origine ad
una rincorsa “prezzi degli
input-salari-prezzi dell’ou-
tput”.La dinamicadei prezzi di
merci e servizi continuaa resta-
re contenuta per l’azione defla-
zionistica esercitata dalla pro-
duzione dei Paesi emergenti e

la dinamica salariale nei paesi
sviluppati rimane contenuta
dalla modifica che ha subito il
mercato del lavoro mondiale
in questa fase di globalizzazio-
ne. L’agflazione determina
quindi non una inflazione ge-
neralizzata, ma una redistribu-
zione del reddito.
I Paesi esportatori di prodotti
alimentari traggono vantaggio
dall’aumento dei prezzi, gli im-
portatori netti sono penalizza-
ti. In tutto il mondo l’agflazio-
ne penalizza le classi più pove-
re, il cui redditoè speso inmag-
gior misura in beni alimentari.
L’agflazioneprovoca gravi con-
seguenze su 82 Paesipoveri im-
portatori netti di prodotti ali-
mentari (Low Income Food Defi-

cit Countries), per i quali la spe-
sa alimentare arriva a rappre-
sentare il 70-80%della spesa to-
tale. Ancora peggio si trovano i
22Paesi che importanoprodot-
ti alimentari ed energetici: in
particolare per i Paesi del
sub-Sahara la bolletta delle im-
portazioni sarà più cara del
50%.
La conseguenza sociale di que-
sta penuria alimentare la si rile-
va nelle crescenti tensioni che
esplodono in molti paesi del
mondo:Messico,Egitto,Benga-
laoccidentale,Marocco,Mauri-
tania, Senegal, Niger, Came-
ron, Burkina Faso, Haiti. Alcu-
ni Paesi si sono visti costretti a
modificare il loro regime dazia-
rio: si va da Paesi che hanno ri-
dotto o eliminato dazi alle im-

portazioni di alcuni prodotti
alimentari (India, Messico, In-
donesia e Marocco), a quelli
che hanno imposto dazi al-
l’export (Cina, Argentina e
Pakistan), o controllo interno
dei prezzi (Cameron, Equador
e Perù) o addirittura hanno
bloccato leesportazionidialcu-
ni prodotti (l’India ha bloccato
l’esportazione di riso basmati,
che è l’alimento base di un mi-
liardo di persone).
Non stupisce quindi che il Pre-

sidente della Banca Mondiale,
Robert Zoellick, abbia esortato
la comunità internazionale ha
offrire un supporto immediato
all’emergenza. Il direttore del
Fmi, Dominique Strauss-Kahn,
teme una catastrofe umanita-
ria e paventa il rischio della fa-
me per centinaia di migliaia di
persone. Il direttore della Fao,
JacquesDiouf,ha lanciato ilgri-
do di allarme che «la fame nel
mondo rischia di aggravarsi» e
ha richiesto un miliardo e mez-
zo di dollari per affrontare
l’emergenza. Si corre il grave ri-
schio di non riuscire a raggiun-
gere il primo degli Obiettivi del
Millennio delle Nazioni Unite,
che è quello di dimezzare entro
il 2015 la percentuale di popo-

lazione che vive in condizione
di povertà estrema e cioè con
meno di un dollaro al giorno e
che soffre la fame, che sono cir-
ca un miliardo di persone. Le
Nazioni Unite hanno richiesto
500 milioni di dollari per af-
frontare l’emergenza del pro-
gramma alimentare mondiale.
Purtroppointemadiaiutiaipa-
esi poveri il comportamento
dei principali pesi ricchi non è
commendevole: dal 2005 si è
verificataunariduzioneinvalo-
re assoluto degli aiuti dei Paesi
dell’area dell’euro, degli Stati
Uniti e del Giappone. In Euro-
pa, la Germania e la Spagna si
sono comportati in modo vir-
tuoso, mentre il Regno Unito,
la Francia e l’Italia hanno al
contrario disatteso gli impegni
presi con le Nazioni Unite di
aumentare gli aiuti e di portarli
allo 0.56% del Pil nel 2010 e al-
lo 0,7% nel 2015 e hanno al
contrario ridotto questa per-
centuale. L’Italia in particolare
ha la maglia nera, perché quel-
la percentuale non solo è in di-
minuzione dallo 0,29% del
2004 al 0,19% del 2007, ma è
la metà degli altri due Paesi.
Nelle prossime riunioni della
FaoaRoma edelG8 in Giappo-
neall’ordinedelgiornodovreb-
bero essere poste sia le politi-
che di emergenza, sia quelle di
lungo periodo per affrontare i
problemi della fame del mon-
do.
Per fortuna le prospettive im-
mediate per quello che riguar-
da i raccolti, soprattutto in Eu-
ropae inRussia, sonoroseee in-
fatti i prezzi sui futures del gra-
no sono in netta diminuzione.
Tuttavia l’aumento dei prezzi
deiprodottialimentaripotràes-

serecontrastatostabilmenteso-
lo se si opera su più piani. In-
nanzitutto con un aumento
dellaproduzione agricolaattra-
verso una maggiore estensione
di terre a coltura. Un esempio
dimaggior estensione delle ter-
re è dato dalla Commissione
europea che quest’anno ha de-
ciso di non far valere l’obbligo
di tenere a riposo il 10% delle
terre coltivabili (250.000 ettari
in Italia).Deveessere inoltrepo-
sto un freno negli Stati Uniti e
inEuropa alla destinazione alla
produzione di biocarburanti di
terre che potrebbero essere uti-
lizzate per produrre alimenti.
In secondo luogo attraverso
l’adozione e l’accettazione di
nuove tecnologie: si ricordi il
successo straordinario della ri-
voluzione verde nella drastica
riduzione della fame in India.
Ancheper laproduzione dibio-
carburanti va incentivata la ri-
cerca cosiddetta di seconda ge-
nerazione che riguarda nuove
specie, nuovi procedimenti e
l’utilizzo di terre marginalinon
adatte alla produzione agrico-
la. Altre riforme riguarderanno
la Pac (Politica Agricola Comu-
nitaria). Ad esempio la politica
delle quote è stato uno stru-
mentoadottatodallaPacper te-
nerealti iprezzi equindi i reddi-
ti degli agricoltori riducendo
l’offerta potenziale. Il caso più
noto riguarda le quote latte,
che anni fa furono considerate
troppo limitative dai produtto-
ri italiani. In presenza di scar-
sezza di offerta e di prezzi inter-
nazionali crescentiquestosiste-
ma dovrebbe essere modificato
subito senza aspettare la sca-
denza del 2015.
Venendo infine al caso italiano
possiamoriassumere inquattro
principi la politica contro il ca-
rovita di cui l’agflazione è un
fortepropellente. Il primoprin-
cipio è quello, come si è detto,
di aumentare l’offerta agricola
a scopi alimentari e non intra-
prendere per ora la via dei bio-
combustibili, limitando la loro
produzione a casi marginali. Il
secondo principio è quello di
una politica della concorrenza,
di una politica volta a ridurre la
lunghezzadella filiera alimenta-
re e di una politica di diffusione
della grande distribuzione pri-
vata e cooperativa. Il terzoprin-
cipio è quello del sussidio dei
consumatori più indigenti at-
traverso lostrumento della redi-
stribuzione fiscale. Il quarto
principioè quello della contrat-
tazione sindacale decentrata
che, in modo non automatico,
vedrebbe inserire l’aumento
del costo della vita nelle aree in
cui avviene la contrattazione
comerilevante riferimentocon-
trattuale.Lapoliticadelcontrol-
lo dei prezzi andrebbe invece li-
mitata soloalla funzionedimo-
nitoraggio e informazione al
pubblicodovepuòtrovare ipro-
dotti a più buon mercato.

SILVANO ANDRIANI

Se il cibo è un lusso
La sindrome
di Enea
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N
on ci ha convinto la
sceneggiata di Gian-
ni Alemanno che,

mentre ribadiva che avreb-
be corso da solo al ballot-
taggio per la poltrona di
sindaco di Roma, ha espres-
so solidarietà a Francesco
Storace, rinviando a dopo
le elezioni la ricomposizio-
ne della destra.
Quel che sappiamo è che
Alemanno avrà dalla sua
anche i voti di Storace, an-
che quelli dei naziskin e di
tutte le organizzazioni del-
la peggiore destra ben pre-
senti a Roma.
Fermiamo questo gioco al
massacro prima che sia
troppo tardi: non si difen-
de la democrazia premian-
do l’antisemitismo e gli ere-
di morali del fascismo-nazi-
smo.
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S
e qualcuno pensava che
induemesi di campagna
elettorale si potesse an-

nullareildoppiosvantaggiode-
rivantedallastraordinariacapa-
citàdelgovernouscentediper-
dere consenso e da un deficit
culturale accumulato nel giro
di molti anni, si faceva delle il-
lusioni. Si è riuscito semplice-
menteacambiarelaconforma-
zione del campo di gioco nel
quale si svolgerà il confronto
politico e non mi pare poco.
Quanto al deficit culturale, in
esso vi è una componente tipi-
camente italiana che proviene
dalla storia della sinistra italia-
nache comportaunascarsa di-
mestichezza col pensiero rifor-
mista del Novecento sia con
quellodiprovenienzasocialde-
mocratica, dei Myrdall e dei
Tinberghen,siaconquellolibe-
raldemocratico dei Keynes e
dei Beveridge e che porta an-
cheanondistinguerebene, tal-
volta,nelgrandemaredellatra-
dizione liberale tra liberalde-
mocratici e liberisti. La secon-
da componente riguarda inve-
ce la sinistra europea.
È evidente che stiamo assisten-
do alla crisi della cultura della
destra neo-liberista che ha do-
minato negli ultimi trenta an-
niedelmodellodisviluppona-
todallepolitichedaessaadotta-
te. È fallita l’idea di potere go-
vernare il mondo imponendo
un unico modello di democra-
zia. L’aumento delle disugua-
glianzeed il conseguente irrigi-
dirsi delle strutture della socie-
tà vanifica la promessa di ren-
dere attraverso il mercato le
persone in grado di realizzare
le proprie capacità e di essere
valutati secondo i propri meri-
ti. Le crisi finanziarie stanno
sgretolando il mito dei mercati
come meccanismi razionali e
capaci di autoregolarsi ed i
grandi scandali societari il mi-
to della capacità dei mercati di
controllare le imprese.
Un sondaggio Financial Times/
Harris Poll
del Luglio scorso mostra che il
consenso al processo di globa-
lizzazione nei Paesi avanzati
dell’Europa è diventato netta-
menteminoritario, fannoecce-
zione solo i Paesi nordici che
hanno mantenuto un assetto
di tipo socialdemocratico,
mentre un sondaggio più re-
cente ci dice che negli Usa il
58%degli intervistativalutane-
gativamente l’attuale processo
diglobalizzazionee solo il 28%
lo valuta positivamente.
Inquesti frangenti ci si aspette-
rebbe che la sinistra stesse vin-
cendoallagrande, inveceinEu-

ropa perde quasi dappertutto
e, se si votasse ora, perderebbe
quasi certamente anche in In-
ghilterra. Di fronte ai fallimen-
ti del neo-liberismo ed alla cre-
scita di insicurezza nelle condi-
zionidi lavoro,di vitae di ordi-
ne pubblico che la globalizza-
zione provoca per la maggio-
ranzadellapopolazione la sini-
stra risulta spiazzata dal preva-
lereal suo internodiunacultu-
ra, anch'essa di origine anglo-
sassone, la cosiddetta terza via,
sostanzialmente acritica, se
non apologetica. Quando
Tony Blair ha risposto a chi de-
nunciava la crescita delle disu-
guaglianze e della povertà, per
le quali l’Inghilterra è ora ai
massimi livelli in Europa, che
riducendo i guadagni di Be-
ckamnonsi risolvonoiproble-
mi del Paese, ha dato prova
non solo di un certo cinismo,
ma anche di incapacità a com-
prendere le contraddizioni ed i
guasti provocati dal tipo di svi-
luppoinatto.BarakObama,ac-
cusando Bill Clinton di essere
stato uno degli artefici della fi-
nanziarizzazione dei sistemi
economici, ha detto semplice-
menteciòchealtri, comeilNo-
bel J.Stiglitz,avevagiàafferma-
to dissociandosi a suo tempo
dal governo di Clinton.
GiulioTremonti nel suo recen-
te libro svolge una critica radi-
cale dell'attuale modello di svi-
luppo. E, nel tentativo dispera-
todiattribuirnela responsabili-
tà alla cultura di sinistra, com-
pie una vera e propria acroba-
zia intellettuale inventando
perfino lo slogan «dal comuni-
smo al consumismo». Nel li-
bromancanoparolechiave:Re-
agan, Thatcher, Friedman,
neo-liberismo, neo-con, tutte
leparolecheattestanol’innega-
bile matrice di destra del mo-
dello di sviluppo attuale. Il mi-
to del mercato autoregolato e
l’ideologia individualista sono
tipici della cultura della destra.
Il travisamento compiuto da
Tremonti è tuttavia facilitato
dalla subalternità che la cultu-
ra della sinistra ha dimostrato
finora. Le sue conclusioni mi
sembrano assai discutibili, ma
egli ha ragione a vantarsi di es-
sere stato negli ultimi anni
l’unico personaggio politico
italiano a svolgere una critica
dell’attuale processo di globa-
lizzazione. Qualcuno, con al-
trotaglio, lohafattoancheasi-
nistra, ma si tratta in genere di
intellettuali che non fanno più
parte dell’establishment politi-
co e sono rimasti inascoltati.
Il Partito Democratico ha ine-
vitabilmente sinora concen-
trato l’attenzionesulla confor-
mazione del sistema politico
italiano e su temi di più facile
comunicazione nella campa-
gna elettorale. Da ora dovreb-
beaffrontare i temipiùgenera-
li che sono di fronte all’impe-
gnodi rinnovare laculturae le
politiche riformiste, a comin-
ciare dall’impegno a superare
il deprimente provincialismo
che ha portato ad escludere
completamente la dimensio-
ne internazionale dal dibatti-
to politico. Con i tempi che
corrono il riformismo in un
Paese solo mi sembra un’idea
peregrina.
Larivoluzione inattonelsiste-
mapoliticoitalianostaportan-
do all’emergere di una nuova
generazione di dirigenti della
sinistra. Finalmente. Ma le
nuove generazioni se voglio-
no davvero candidarsi a svol-
gere un ruolo politico devono
farlo non semplicemente at-
traverso l’anagrafe, ma produ-
cendo un nuovo pensiero e,
sopratutto dopo una sconfitta
elettorale, una critica esplicita
del passato. Mi pare sia giunto
il tempo di alzare la celata e
mostrare il proprio viso.

In tutto il mondo l’agflazione
colpisce le classi più povere, il cui
reddito è speso soprattutto in beni
alimentari. Provoca gravi conseguenze
su 82 Paesi poveri importatori netti
di prodotti alimentari

Negli ultimi dodici mesi la crescita
è stata del 50% con punte
del 70% per il riso, di quasi 90%
per la soia e del 130% per il grano.
Per la Banca Mondiale i prezzi
resteranno alti per il 2008 e il 2009
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